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1. Introduzione 

Il lavoro che presentiamo ha per oggetto lo studio sulla sopravvivenza del de-

fensor civitatis nelle legislazioni romano-germaniche, nel contesto degli studi di 
diritto pubblico della scuola di A. Fernández de Buján.

Un’istituzione importante in epoca postclassica e che è stata oggetto di interes-
santi articoli e trattazioni per quanto concerne, sia le sue origini, sia la sua epoca 
di splendore e il suo successivo declino.

La lettura della normativa romano-barbarica – che ci ha fornito una conoscen-
za descrittiva della disciplina, necessaria per una prima approssimazione al testo 
– ha suscitato in noi l’interesse ad approfondire lo studio di questa istituzione 
postclassica nei regni germanici e a ripercorrerne la storia.

Dovevamo, pertanto, adottare una prospettiva diacronica e sfruttare le oppor-

di dare un senso all’evoluzione della nostra istituzione alla luce del relativo acco-
glimento in gran parte delle legislazioni barbariche.

-
za e disciplina del defensor civitatis

estremi storico-normativi di un’istituzione che, con la sua propria evoluzione 
interna, risplende e decade nell’ambito della disciplina postclassica e si pre-
senta, al cospetto del legislatore germanico, come un risultato giuridico a par-
tire dal quale svilupperà il suo iter particolare nella storia di ognuno dei regni 
germanici.

Il defensor civitatis nel Codice Teodosiano e nelle 
leggi ostrogote e visigote

José Miguel Piquer Marí

(Universidad de Valencia)

Sommario: 1. Introduzione. – 2. Il defensor civitatis nel Teodosiano: l'istituzione come modello 
di riferimento per le legislazioni germaniche. – 3. Il defensor civitatis nel Breviario di Alarico 
nel Liber Iudiciorum. Brev. 1.10.1 e 12.1.4; 1.10.2 e 2.1.8; 1.10.3; b. Brev. 2.4.2; c. Brev. 3.11.1; 
d. Brev. 3.19.4; e. Brev. 8.2.1. – 4. Il defensor civitatis nell’Editto di Teodorico 52-53 (e oltre 
l’Editto).
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Questo oggetto di studio in prospettiva diacronica stabilisce in quale modo 
esporremo il tema di analisi: il defensor civitatis nel Codice Teodosiano e nelle 
leggi ostrogote e visigote.

questo modello, nella sua forma evoluta, si aprì alle legislazioni germaniche come 
modello di riferimento, dopo la caduta dell'impero romano.

2. Il defensor civitatis nel Teodosiano: l'istituzione come modello 

di riferimento per le legislazioni germaniche

Nella prima parte cercheremo di tracciare un ritratto storico-giuridico che ci 

caduta dell’impero romano.
Non possiamo farne a meno, poiché uno studio sul defensor civitatis nelle fonti 

Dedicheremo la prima parte del lavoro a questo scopo: cioè a tracciare a livello 
generale le linee che consentano di comprendere tale processo evolutivo, che ab-
biamo voluto suddividere schematicamente in tre fasi.

Fase del defensor propriamente detto – Abbiamo voluto denominare la prima 
fase come periodo del defensor propriamente detto (la cui disciplina si rinviene 
in C.Th. 1.29.1), dal momento che è la fase in cui la nostra istituzione manifesta 

defensor civitatis può, secondo noi, realmente dirsi tale, poiché in essa trova la 
sua ratio essendi: ossia, quella di un organo dipendente dall’amministrazione 
centrale dell’impero, con cui rispondere alla preoccupazione del potere centrale 
di garantire, per mezzo di una persona idonea (C.Th. 1.29.2-3) e per ragioni di 
utilità (C.Th. 1.29.5), la protezione degli strati sociali non privilegiati e di estra-
zione socio-economica bassa che popolano l’intero territorio della città, vale a 
dire la plebe, specialmente quella rurale, nei confronti degli abusi dei signori 
locali che esigono più del dovuto.

carica e le funzioni che le si attribuiscono, quali la garanzia di una giurisdizione 

-

tipo di estorsione (C.Th. 11.7.12).
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Questo primo periodo sul defensor (patrones)1 civitatis comincia2 nel 3643 con 
la famosa costituzione C.Th.1.29.14 (364). Con questa disposizione si estende la no-
stra istituzione dall’Illirico all'Africa, all’Italia ed al resto occidentale dell'impero.

In questa costituzione si apprezza l'essenza del defensor civitatis; la ratio essen-

di di una istituzione concepita come personalia civilia munera (D.50.4.1.2; Lettera 
enciclica dal vescovo Severo)5: la preoccupazione del potere centrale di garantire, 
per ragioni di utilità6, la protezione degli strati sociali non privilegiati e di estrazio-
ne sociale ed economica ribassa che abita tutto il territorio della città 7, la plebe8, 

1 R.M. F , Contra potentium iniurias: The Defensor Civitatis and Late Roman Justice, 
München, 2001, 92. Nella nostra costituzione non si parla di difensori, bensì di patroni, en-
trambe le espressioni si usavano come sinonimi “in earlier in Roman imperial history”.

2 V. M , Ricerche sul defensor civitatis, Milano, 1984, 70 ss; F. , Maio-
riano, la plebe e il defensor civitatis, in  139.2, 2011, 
429. Scoperta da Baudi di Vesme nel 1836, secondo E. .

3 Rispetto alla datazione, in generale, F. , Storia della costituzione romana, 
V, Napoli, 1975, 501 nt. 20 e piu recentemente, F , Contra potentium cit., 92, 94 e ss., 
chi segnala l'importanza della questione, dato che fu una costituzione centrale nella vita della 
nostra istituzione. Per esempio, F. P , Sulla istituzione del defensor civitatis, en SDHI, 
61, 1995, 424, è dal 27 aprile 364; M , Ricerche cit., 71, nel 368. 

4 
defendatur iniurias. Super singulas quasque praedictae dioeceseos civitates aliquos idoneis 

provinciis praefuerunt aut forensium stipendiorum egere militiam aut inter agentes in rebus 

vero ad scientiam nostram, qui in quo oppido fuerint ordinati.
5 Per Hermogeniano, (inizio del sec. IV), la funzione del difensore, per il quale ad certam 

causam agendam vel defendendam eliguntur (50.4.18.13), era personalia civilia munera (D. 
50.4.1.2). Enciclica dal vescovo Severo di Menorca (418): in civitate autem cunctis curiae 
muniis exsolutus et defensor iam extiterat et iam nunc Patronus municipium habet, G. , 
La carta-encíclica del obispo Severo, Palma de Mallorca, 1937, 122.

6 In generale, J.M. , La interrelación de interés público, interés común e 
interés privado en la noción de utilitas publica, in RGDR, 25, 2015.

7 E. C , Étude historique sur le "defensor civitatis", Paris 1889, 12. A.H.M. J , 
The Later Roman Empire, 284-602. A Social Economic and Administrative Survey, vol. 1, 
Oxford, 1973, 712.

8 F , Contra potentium cit., 103 Valentiniano I che controllava suo fratello, e con ciò 
le prefetture dell’Illirico, Africa ed Italia, non si limitò a riconoscere un'attività già sviluppata 
sulla base di modelli in Illirico, ma ordinò che tutta la plebe di questa prefettura fosse difesa 
dai suoi patroni. Secondo l’opinione di. D.  Pauvres et indigents, vils et plébéiens, 
(une étude terminologique sur le vocabulaire des petits agents dans le Code Theodosien), in 
SDHI, 58, 1987, 189, la plebe, alla quale si riferisce la costituzione, sarebbe formata dagli ap-
partenenti al ceto medio basso. C , Defensor civitatis cit., 329, concretizza ciò dicendo 
che si tentava di proteggere le classi inferiori contro i funzionari dall'amministrazione e contro 
i curiali. C . , , 
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segnatamente la rurale9, contro gli abusi10 dei signori locali11 – potentium iniurias–. 

Questa volontà imperiale di difesa da chi non poteva difendersi di fronte agli 
abusi delle élite locali integrate nei corpora dei decurioni12 permea il senso delle 
costituzioni posteriori13.

14 [C. 1.55.4 (385) in defen-

soribus universarum provinciarum]: un organo periferico della burocrazia statale.
La sua appartenenza alla burocrazia centrale ha il suo fondamento, da una par-

te, nella situazione di crisi politica, amministrativa ed economica che faceva delle 
classi più deboli una preda facile nelle mani di forze centripete e dissolventi del 
potere centrale e, dall’altra, sorge nel contesto della politica che pretende il con-
solidamento del potere centrale e la sua coesione15 con queste classi meno favorite 
di fronte alle forze emergenti di carattere locale.

Paris, 2007, 253, che, in modo, crediamo, convincente, non pensa che il termine plebe si riferi-

e protoinforme che è trattata in modo uniforme dai poteri pubblici.
9 C.Th. 1.29.5: Utili ratione prospectum est, ut innocens et quieta rusticitas peculiaris…
10 J , The Later Roman Empire cit., 727 S. S -H , Der defensor civitatis 

und die Entstehung des Notabelnregiments, in Chlodowigs Welt Organisation von Herrschaft 
um 500 (a cura di ), Stuttgart, 2014, 499.

11 , Storia, 503 ss.; diversamente, per autori come H , la ragione si 
troverebbe nella lotta che mantiene l'imperatore contro la classe senatoriale. A. -

 El bajo imperio romano, Madrid, 1998, 108 ci riferisce la comprensione che l'imperatore 
romano aveva per gli umili e il suo sospetto per i potenti. R. T , Honestiores y humiliores en 

, in Estruc-
turas sociales durante la antigüedad: actas del coloquio 1977, Oviedo, 1978, 117. Costoro 
sono coloro nei quali si concentra il potere politico ed economico e che, potendo utilizzarlo 
contro lo Stato, costituiscono un fattore di destabilizzazione politica.

12 B. B , Rapporti di autonomía e vincoli di interesse tra decurioni e defensor ci-
vitatis dalla metà del secolo IV ai primi anni del s. v, in Mediterraneo antico, 15, 2012, 454.

13 C.Th.1.29.3 Cum multa pro plebe a nobis studiose statuta sint, nihil providisse nos cre-
didimus, nisi defensores idoneos dederimus. Igitur non ex decurionum corpore, sed ex alio, 
videlicet ex administratoribus, qui vel consulares fuerint administratione vel praesides, aut ex 
palatinis vel agentibus in rebus vel his, qui principatus culminis vestri vicariorumque gesserunt, 

C.Th.1.29.4. Qui ex schola agentum in rebus sedi cul-
minis vestri munere principatus nostro quodammodo nomine paruerint, inter ceteros honoratos 
iussione nostra diversarum urbium plebibus constituantur patroni, ita ut, si quos ex his auctori-
tas tua putaverit eligendos, eadem his tutela mandetur, ab his autem eos repraesentet inmunes.

14 F , Contra potentium cit., 92. J. D , 
institutions municipales, Paris 1911, reimp. Darmstadt, 1973, 287, che si riferisce al difensore 
come un autentico funzionario. E. “Defensor Civitatis”, in Reallexikon für Antike 
und Christentum. Sachwörterbuch zur Auseinandersetzung des Christentums mit der antiken 
Welt, Bd. 3, (a cura di ), Stuttgart, 1957, 652.

15 Diversamente, R. , 
en orient au bass-empire, Paris, 1963, 164. 
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In questo modo, si spera di tenere lontano il difensore dalle elite locali e dalla 
loro corruzione16 -
zione dei difesi. 

Con lo stesso spirito, ma con una sfumatura nell'individuo di protezione, si 
promulga la C.Th.1.29.517, (370 o 373), nella quale si disciplina che, per ragione 
di utilità – utile ratione-, così 1.29.1 – Admodum utilitate-, si dispensi una speciale 

 

Siamo davanti all'estensione della disposizione anteriore ad un oggetto di pro-
18, il che sottolinea l’evidenzia della sua debo-

lezza e la mancanza di protezione di fronte agli abusi che, come vedremo, si com-
mettono nell'ambito giudiziale.

Quella stessa volontà di difendere i plebei o i possessores minores, si apprezza 
nelle quattro costituzioni che vanno dal 371 al 383 (C.Th. 13.10.719; 3.11.1 (=C. 
5.7.1); 11.7.1220; 11.1.1921 e 7.1.1222 costituzione quest’ultima che estende la pro-

16 , El bajo imperio, 109.
17 C. 2.13.1. Nell'interpretazione di questa espressione, concordiamo con F , Contra 

potentium cit., 113-114, che ritiene non trattarsi di un organo distinto dal defensor civitatis. 
Nella nostra opinione crediamo che sia una forma poco tecnica di riferirsi al difensore che non 
è di una sola città, bensì di varie secondo quanto visto in 1.29.4. In senso contrario, C , 
Defensor civitatis cit., 328. Questa norma che si collega a C.1.55.3 dove si garantiva la sua 

defensores locorum
18 , cit., 168.
19 Sicubi subscriptorum modo sorte fatali morientibus de scripto aliquid fuerit inminutum 

contraque in vicina vel contermina eius vel in eodem vel ubilibet simili substantia ratione nascen-
di ultra conscriptorum numeris adcreverit, modus censuum intraque servetur, ut ex eo, qui supe-
rest, ille, qui defuerit, suppleatur. Hoc autem ut rite celebretur, auctoritas tua iudicibus tantum, id 
est rectoribus provinciarum, permittat potestatem, ita ut iidem, cum querimonia defensorum vel 

-
scentibus repleturi. Ceterum illos, qui relictis censibus aufugerunt, ad excusationem pertinere 
non est aequum, quando quidem eum, qui videbitur aufugisse, constat esse revocandum.

20 
vero personas curialium convenire, minores autem possessores defensor civitatis ad solutio-

21 Post alia: id, quod in titulis debitis sub praestatione confertur auraria, non aliter nisi 
scientibus defensoribus detur, quo sub eorum conscientia, sicut et ante praeceptum est, sol-
vantur debita securitatesque reddantur, custodita sanctione emissae primitus legis, quo apo-
charum vel securitatum, quae restituentur, digesta signatio, cum a susceptoribus dabitur, et 
formam indictionis teneat et manifestationem eius quae fuerit exacta praestationis ostendat.

22 
propriis in mansionibus solitis ac publicis maneant: aut si quis tam necessaria scita contem-
pserit, de eo ac tribuno eius ad nostram scientiam rectorum ac defensorum relationibus pro-
tinus deferatur.
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tezione ai potentes in caso che le loro terre si vedano danneggiate dai militari che 
vagabondino fuori del loro accampamento).

Quanto precede suppone una munera civilia di carattere sociale e tutelare, utile 

ratione

certe condizioni morali23 – idoneis moribus quorumque vita anteacta laudatur-, e 
che abbia una certa esperienza per svolgere l’incarico, C.Th.1.29.224 e 325, come 
conoscenze o esperienza giuridica26.

La difesa si esprime nell'ambito giurisdizionale, impositivo e di vigilanza di 
terre e di abusi delle autorità locali, per la quale gli sono attribuiti funzioni giuri-
sdizionali in C.Th.1.29.2, in cui gli è attribuito competenza giudiziale per cause 
di poco valore ed entità27

accertamento giudiziario (acta iudicialia28) ed impugnabili in appello davanti ai 
governatori provinciali29. Si perseguirebbe la difesa dei cittadini poveri nell'am-
bito locale ma, nell'applicazione della norma30, sempre sotto il controllo dell'am-
ministrazione centrale. Anche nell'ambito giudiziale deve evitare gli abusi che si 
commettevano in quest’ambito. 

23 In un'altra disposizione degli imperatori Valentiniano e Valente recepita in C.1.55.2 si 
esclude ai membri della guardia imperiale, insieme ai decurioni.

24 Si quis de tenuioribus ac minusculariis interpellandum te esse crediderit, in minoribus 
-

gam fuerit elapsus vel quod ultra delegationem dederit postulaverit vel quodlibet horum tua 

insinuato rectori. et cetera.
25 Cum multa pro plebe a nobis studiose statuta sint, nihil providisse nos credidimus, nisi 

defensores idoneos dederimus. Igitur non ex decurionum corpore, sed ex alio, videlicet ex 
administratoribus, qui vel consulares fuerint administratione vel praesides, aut ex palatinis 
vel agentibus in rebus vel his, qui principatus culminis vestri vicariorumque gesserunt, vel ex 

26 . Maiorano cit., 425.
27 Rispetto alle cause vediamo che possono essere: relative a debiti non dovuti, le fughe 

di schiavi o per ultra delegationem (compensation forsomething he has paid beyond the tax 
levy). Comunque, la più interessante è una facoltà che gli è concessa, in termini generali: vel 
quodlibet horum tua disceptatione restituas, è competente in qualunque altro caso in cui decida 
la restituzione, che suppone una competenza generale in materia di restitutiones. 

28 H. , Handlexikon zu den Quellen des römischen Rechts, Graz, 
1958, 910

29 S. B , I iudices ordinarii in JUS, 1, 
2007, 125.

30 F , Contra potentium cit., 107; P , La legislazione di Valentiniano e Valente, 
in Studi di diritto romano, Torino, 2011, 58. 
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Secondo C.Th.1.29.531 cercava di proteggere i tenues32 dalla pratica del patro-
cinio davanti ai tribunali, specialmente, per temi impositivi33, così come facilitare 
il loro accesso ad una giustizia che era ostacolata per gli esorbitanti costi degli 
avvocati e del processo34 – sportulae –, superiore a volte al valore della condanna.

Risulta specialmente importante la funzione di controllo che svolgevano in 
materia impositiva poiché sembra che fosse l'ambito più propizio per la commis-
sione di atti abusivi e dove il difensore svolgeva un ruolo decisivo35. 

In C.Th. 3.11.1 si disciplina la difesa di quelli che erano sottomessi ad una au-
torità – qualibet praeditus potestate –, ed erano oggetto di abuso quando, in realtà, 

caso, interviene difendendo gli atti che il sottomesso avrebbe realizzato contro 
detta autorità come conseguenza di detto abuso.

possessores mino-

res, siano di potentes, che possano essere pregiudicati per gli atti dei militari che 
vagabondino fuori del campamento militare.

31 -

aut avarior instruitur advocatus aut obsessor liminis maioribus princeps praemiis exoratur, dum 
acta ab exceptoribus distrahuntur, dum commodi nomine amplius ab eo qui vicerit intercessor 

-

nam ille patitur humani cruoris horrorem, hic innoxiam sibi vindicat potestatem.
32 C . F , cit.,2007, 253; T , Honestiores y humiliores cit., 117, 

capisce che non sono la massa popolare ed informe privilegiata (humiliores) opposta ai potenti.
33 Questo intervento supponeva che il potente agiva in favore di una delle parti, come se 

il caso fosse suo; questa situazione serviva per opprimere la parte contraria. D.P. K , Law 
and the rural economy in the Roman Empire, Michigan, 2007, 19-20. S -H , Der 
defensor. 499.

34 E. Q , Régimen jurídico de la responsabilidad de los funcionarios en Derecho 
Romano, Tesis doctoral, Madrid, 2013, 138-139. Secondo la romanista, la nostra ipotesi entre-
rebbe nell'ambito della amministrazione giudiziale. In concreto tra le attuazioni illegali nell'e-
secuzione nel procedimento civile e nell’esecuzione delle pene (procedimento penale): si tratta 

nel compimento del servizio da parte dei funzionari incaricati dell'esecuzione della sentenza: 
C.Th. 2.30.1; C.Th. 9.40.5; C.Th. 1.29.5; C.Th. 9.40.15; C.Th. 9.41.1. A. T , La 
disciplina sulle sportulae processuali fra Occidente goto e Oriente romano, (secoli V-VII), in 
Ravenna capitale. Uno sguardo ad occidente. Romani e Goti, Isidoro di Siviglia (a cura di G. 

), Santarcangelo di Romagna 2012, 161; F , Contra 
potentium cit., 103.

35 B , Rapporti di autonomia cit., 454. In C.Th. 13.10.7, vediamo il difensore svol-
gere la funzione di controllo delle nuove sottoscrizioni; C.Th. 11.7.12 attribuisce competenza 

defensores civitatis possessores minores; in C.Th. 11.1.9, 
attribuisce funzione di controllo nella corretta riscossione dei tassi in oro dei susceptores.
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Fase di snaturamento. La seconda fase evidenzia un cambiamento per cui va 
ad attribuirsi al defensor un maggior numero di funzioni, senza quella originaria 

con riferimento alla prima fase.

delle legislazioni germaniche.
La costituzione 1.29.6 è quella che chiude la fase precedente ed apre la secon-

da, che abbiamo voluto chiamare di snaturamento e che culminerà nelle legisla-
zioni germaniche.

Il defensor non svolge quella che sarebbe la sua funzione naturale ma va in-
contro a un mutamento ed inizia a cessare di essere essenzialmente un difensore 
– defensor plebis – per trasformarsi in un organo dell’amministrazione locale – 
defensor civitatis-defensor urbium – con funzioni amministrative che non rispon-

-
tuzione che chiude il periodo anteriore. “Du cop, l’institution perdait son caractére 
initial”, dice Lepelley36.

Il descritto mutamento si osserva nel nuovo sistema di elezione locale – decre-

ta civitatis – che limita l’importanza che aveva il Prefetto del Pretorio37

momento, assumendo una funzione di controllo, per quello che non è il difensore 
di varie città, bensì di quella che lo sceglie. La ragione di questo cambiamento ha 

reazione dei membri delle assemblee locali di fronte ai membri dell’aristocrazia 
locale che potessero trasformarsi in un pericolo per l'accumulazione di potere ed 

al prefetto. Il difensore appare come catalizzatore e scatenante del nuovo ordine 
di potere locale sostentato da un regime di notabili38. Questa nuova situazione lo 
fa diventare strumento sottomesso ai poteri delle élites locali, un organo eletto a 
livello municipale e per mano delle élites (honorati, possessores, curia e sicura-

36 C. L , , t. I, Paris, 1979, 195; P. 
B , Lingua, diritto e cultura nel Codice Teodosiano. Alcune note sul defensor civitis al 
tempo di Teodosio I, in DO-SO-MO. Fascicula mycenologica et classica polona, 8, 2009, 122.

37 F. V , Zur Verfassung der spätantiken Stadt, in Studien zu den Anfängen des 
europäischen Städtewesens, Lindau-Konstanz, 1958, 34. B Defensor cit., 653. È la 
prima costituzione che dà agli organi locali una carta essenziale nell'elezione del difensore, e, 
per questo autore, ciò si deve al fatto che, a quei tempi, l'amministrazione imperiale non dava 
risposta per risolvere tutte le questioni, esigendo così una decentralizzazione.

38 , Der Defensor, 506.
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Questo incremento del carattere locale implica un incremento di relazioni con 
le élite sociali e coi poteri politici, amministrativi e sociali che minarono l'indipen-
denza di chi doveva difendere i plebei da quelle stesse forze. Su questa istituzione 
incombe allora il fantasma della corruzione, ragion per cui si sente il bisogno di 
ricordare quale sia la sua reale funzione.

Immaginiamo, ad esempio, gli interessi condivisi che potrebbero essere dietro 
qualunque elezione del difensore nel 409, se era scelto per possessores, honorati, 
curiali e clero.

Queste relazioni favoriranno, di conseguenza, la macchia della corruzione che 
si estenderà per la nostra istituzione durante gli anni seguenti, specialmente, tra 
gli anni 384-393, un periodo di nove anni dove la politica legislativa si orienta a 
tipizzare e frenare la corruzione. 

Non sembra tuttavia che nella pratica l’incarico si esercitasse secondo quell'an-
tico componente sociale e morale, ma incominciò ad essere una magistratura am-

39, C.Th. 1.29.6, come conseguenza di certe 

Il maggiore vincolo alla cosa locale e l'allontanamento dalla funzione protet-
tiva si osserva nell'incremento di funzioni che rimangono lontane dalla originaria 
funzione tutelare, per cui si approfondisce la natura amministrativa dell'organo di 
carattere minore.

Lo vediamo ora svolgendo funzioni di polizia per proteggere l'ortodossia cat-
tolica di fronte alle eresie, (C.Th. 16,10.12; 13; 16. 5.40.8), o paganesimo (C.Th. 
16.10.10); di protezione di minori tutelati, della corretta distribuzione di terre, 
(C.Th. 5.14.33; 13.11.10), o della denuncia della fuga di curiali, (C.Th. 12.9.3), di 
vigilanza della posta, (C.Th. 8.5.59), protezione del buon costume, (C.Th. 15.8.2), 

-
trolla le transazioni coi Germani, (C.Th. 7.16.3), o dei documenti necessari per 
fare parte della corporazione di armieri (C.Th. 10.22.6). 

A nostro parere, si ravvisano tutte le condizioni perché il defensor cessi di 

vantaggio di chi più lo necessiti.
La situazione descritta implica un abbandono delle funzioni tutelari a favore 

delle classi inferiori, assunte dai vescovi in modo praticamente “naturale e spon-
taneo”, con maggiore o minore forza, secondo la zona dell’impero, come colla-

39 , Der defensor cit., 502-503.
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boratori della autorità civile40. In questa epoca, il clero incomincia ad avere un 
ruolo rilevante nella difesa della città, la cui dimostrazione è la competenza di 
partecipare all'elezione del difensore benché con una sfumatura: nonostante la sua 
partecipazione alla selezione e all’aumento del suo prestigio nella difesa della cit-
tà, la difesa, in principio, deve corrispondere ad un'autorità civile41. L'incremento 
del potere del vescovo non implica la sparizione degli organi civili né che il vesco-
vo sia un organo dell'amministrazione della città. Semplicemente, continuerà ad 
assumere funzioni al margine dell'organizzazione civile, ma in correlazione con la 

42.
Il preteso recupero del defensor originario. Una prova della situazione di sna-

turamento a cui abbiamo fatto cenno ce la mostra la novella di Maggioriano (mag-
gio 45843) nella quale si esige il recupero del defensor originario; un recupero che, 

40 Orosio: Inter barbaros pauperem libertatem, quam inter romanos tributarial sollicitu-
dinem sustinere.

Il vescovo fu riconosciuto dallo Stato come protettore delle classi deboli e povere. Questa 
-

tante elementi di potenza per l’ordinamento ecclesiastico. Il vescovo era designato pater pau-
rum, pauperum nutritor, pauperibus cibus, come conseguenza della necessità di protezione, 
poiché chi doveva fornirla non lo faceva; tutto ciò nel contesto di un sistema organizzativo 
che si proietta all'epoca romano barbarica nel contesto di debolezza delle magistrature locali.

41 In Reg. Eccl. Carth. 75 si disciplina la selezione del defensor, cum episcoporum provi-
sione. Si veda, O , Maioriano cit., 430; L , Les cités cit., 194.

42 J.H.W.G. L , The end of the ancient city, in The city in late antiquity, (a cura 
di ), New York-London, 1992, 18-19; F. V , La ville en Europe du IV au XI 
siècle, in Saggi in memoria di Gino Luzzatto, (a cura di ), Milano, 1964, 
21. R. M , Roman Aristocrats in Barbarian Gaul
l'importanza preponderante che arrivarono ad avere, per la sopravvivenza della città.

43 Impp. Leo et Maiorianus aa. universis rectoribus provinciarum. De civitatum per omnes 
provincias positarum raritate cogitantes, quibus fugientibus incolis defensorum auxilio de-
stitutis, qui unumquemque civium ab inprobitatibus insolentum antiquae ordinationis studio 
vindicare consueverant, solitudo est nostris ordinationibus submovenda,. .. .. dendi priscae 
consuetudinis morem omnibus contemptum revocandum esse censuimus: ut probis moribus, 
honestate. .. .. .. providentia viri iudicio universitatis electi auctoritatem tuendae in civitati-
bus suis plebis accipiant et, quaecumque utilitatem publicam respiciunt, concessae per leges 
privilegio dignitatis vel exequendi vel insinuandi auribus mansuetudinis nostrae habeant pote-

in provinciarum nostrarum parte † tractatum intenti curis maioribus ignoramus, eorum ad 
emendandum suggestionibus instruamur et ii, qui per iniuriam conpulsorum rurales habitatio-
nes et solitudines expetunt, sub defensorum tuitione degentes publicis se urbiumque conspecti-
bus repetiti domicilii habitatione restituant. Quapropter praeceptionis nostrae tenore conperto 
universarum civitatum, quae sunt inhabitantium frequentia celebres in tuae potestatis arbitrio 
constitutae, municipes honoratos plebemque commoneas, ut adhibito tractatu atque consilio 
sibi eligant defensorem factumque dematurent, ut sub hac sollemnitate desideria urbium sin-
gularum ad nostram mansuetudinem dirigant, quia ipsos provinciales propter expensas vel 
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secondo noi, non fu nulla più che un miraggio, dato che non ve n’è traccia nelle 
legislazioni posteriori.

stato di desolazione – solitudo est nostris ordinationibus submovenda – come 
conseguenza dell'abbandono generalizzato dei cittadini delle province che non 
trovano protezione nei difensori – De civitatum per omnes provincias positarum 

raritate cogitantes, quibus fugientibus incolis defensorum auxilio destitutis – di 
fronte alla improbitatibus insolentium di coloro che hanno abbandonato residen-
ze rurali o luoghi solitari e che sperano di potere recuperarli. Per ciò l'imperatore 
spera che si ripristini un'antica abitudine – deinde priscae consuetudinis mo-

rem omnibus contemptum revocandam esse censimus – evidenziando, in questo 
modo, che il difensore originario rispondeva ad una natura distinta a quella del 
momento: cercare, come anticamente, uomini di probe abitudini che assumano 
la protezione delle città e dei suoi cittadini, eletti nei municipi, ed approvati 
dall’Imperatore. 

defensor, a dispetto della disposizione, continuò a trovarsi 
nelle medesime condizioni.

Compiuto questo primo approccio al nostro tema, rivolgiamo il nostro sguardo 
alle varie legislazioni germaniche per osservare come il modello refenziale tessi, 
in ognuna di esse, la sua propria narrazione storico-legislativa; una narrazione 
che, benché indipendente, può presentare coincidenze nell’ambito delle diverse 
legislazioni: quella visigota e quella ostrogota, che costituiscono l’oggetto del no-
stro studio.

3. Il defensor civitatis nel Breviario di Alarico nel Liber Iudiciorum. 

Brev. 1.10.1 y 12.1.4; 1.10.2 y 2.1.8; 1.10.3; b. Brev. 2.4.2; c. Brev. 

3.11.1; d. Brev.3.19.4; e. Brev. 8.2.1.

Dato che nell’Editto di Eurico non abbiamo trovato alcun riferimento al de-

fensor civitatis, lo studio del diritto visigoto ci porta direttamente al Breviario di 
Alarico, che dedica ad esso un intero titolo (1.10) e al Liber Iudiciorum.

L’assenza di disciplina nell’Editto di Eurico, unita alla disciplina invece pre-
sente nella legislazione posteriore, rende palese, a nostro avviso, un aspetto inte-
ressante della realtà normativa germanica: l’assenza di esaustività nella disciplina 
della nostra istituzione.

itineris laborem ad comitatum venire non patimur, ut conpertis eorum moribus atque personis, 
-

matio constituat. Dat. VIII. id. mai. Ravennae, d. n. Leone et Maioriani aa. conss.
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Ciò dimostra che esiste una realtà parallela a quella legislativa che s’inscrive 
nell’inerzia sempre presente nelle istituzioni giuridiche romane.

Breviario di Alarico. – Addentrandoci nel monumento legislativo tolosano, 
rivolgiamo il nostro sguardo alle relative interpretazioni44, come manifestazione 
dell’adattamento visigotico del diritto postclassico. Da un punto di vista sistema-

tico, in tale ambito abbiamo incontrato, in primo luogo, un intero titolo dedicato 
alla nostra istituzione (1.10), che contiene tre disposizioni prese in blocco dal 
Teodosiano (1.29.6; 7 e 8); completato con 12.1.4 e 2.18.

Da un punto di vista sistematico, la considerazione di queste tre disposizioni 
ci mostra un’omogeneità normativa che pone in evidenza la coerenza interna del 
legislatore visigoto.

-
sute le tre disposizioni: la necessità di difendere la plebe e la curia, la necessità 

che si agisca con giustizia ed equità, non per il proprio tornaconto. Che l’ordine 

che, o non sono perseguiti, o non lo sono con tutta la severità con cui dovrebbero 

esserlo grazie alla protezione dei loro patroni.

Una prima domanda sarebbe ovvia. Se, come sembra probabile, il legislatore 
visigoto aveva davanti ai suoi occhi il Teodosiano, scegliendo tre di tutte le dispo-
sizioni, perché sceglie queste disposizioni e non altre? Ci troviamo di fronte a un 
gruppo di costituzioni di carattere generale, che, a nostro avviso, mostrano come 
il legislatore visigoto abbia davanti agli occhi il defensor della seconda fase, non 
solo per il contenuto delle norme ma, soprattutto, per il gruppo di costituzioni che 
sceglie, precisamente a partire dalla 1.29.6. 

Il legislatore visigoto prende le ultime del titolo del Teodosiano, cioè, le più 
prossime alla sua epoca45. Ma non le prende a partire da una qualunque, ma la 
prima è precisamente 1.29.6 [Brev. 1.10.1]; una costituzione che, come abbiamo 
visto, segna un prima ed un dopo nella nostra istituzione.

Il legislatore visigoto ha davanti ai suoi occhi un’istituzione prodotto della 
legislazione posteriore al 384. Nel 506 non rimane di quello spirito che ispirò le 
norme del difensore ab origine più che un mero ricordo e la Novella di Maggioria-

44 J. G , , en IRMAE, 1.2.b.aa.b, Milano, 1965, 
41, 42, 55. Attestazioni del sec. VIII, ci permettono di conoscere quale sia stata la fortuna che 
godette il Breviario in un contesto di costante decadenza della scienza giuridica; un processo 
che non farà che aggravarsi durante i secc. VI e VII e che il Rinascimento carolingio “ne tou-
chera qu´indirectement essi juristes”. È un'opera che c'addentrerebbe nel mondo carolingio 

“assez prodément les solutions romaines”.
45 -

riale della costituzione non ha importanza.
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no non venne considerata essere un infruttuoso tentativo di recuperarlo; un ultimo 
rantolo. Sceglie quelle disposizioni che considera necessarie nella sua realtà in ac-

46; 
di cui la prova piu eclatante è l'esistenza delle interpretationes47.

Nel 506 non resta nulla più che un mero ricordo di quello spirito che ispirò le 
norme sul defensor ab origine e la novella di Maggioriano rimase così un infrut-

defensor nella Gallia visigota.
Queste norme di carattere generale si completano con altre di carattere parti-

colare che non fanno altro che accentuarne la natura di organo locale con funzioni 
amministrative.

Possiamo pertanto supporre che il legislatore visigoto sia pragmatico nello sce-
gliere le costituzioni che gli sono utili in quel momento storico; con ciò cerca di 
correggere gli abusi del defensor, nel tentativo di fargli recuperare parte del suo 
tratto originario, come dimostra la scomposizione o lo snaturamento dell’istitu-
zione, prodotto dalla sua propria evoluzione.

Ci accostiamo alle disposizioni in particolare.

Brev. 1.10.1. Hi instituantur civitatum defensores, quos consensus civium et subscrip-
tio universorum elegisse cognoscitur. Quod si quis defensorum ad hanc rem cupiditate 
propria, non interveniente decreto, pervenisse probabitur, pro hac praesumptione quin-

Questa disposizione costituisce la norma principale della legislazione sul di-
fensore nel regno visigoto di Tolosa, ma, inoltre, evidenzia lo stato in cui si trova 
la nostra instituzione nell'anno 506.

Noteremo la preoccupazione del legislatore visigoto per la ambitio e la cupiditate 
di accedere fraudolentemente alla carica di defensor, con elusione del sistema di sele-
zione previsto, riassumibile in termini di consensus civium et suscriptio universorum. 

L’ambitio per accedere alla carica mostra che il defensor aveva un potere no-
minale ed occupava una posizione di potere nell’amministrazione locale come 
organo amministrativo nel contesto delle dispute tra le élites locali e dell’instaura-
zione del nuovo ordine delle assemblee di notabili.

Il defensor era eletto fra i curiali48, consensus civium et suscriptio universorum. 
Consensus civum, nella nostra opinione, deve interpretarsi come insieme di citta-

46 M. R , Paris, 1979, 341.
47 G , Le Bréviaire, 50, opera del sec. VIII di carattere pratico.
48 C. , Ruina y extinción del municipio romano en España e institucio-

nes que le reemplazan, Buenos Aires, 1943, consensu 
civium et subscriptio universorum tra i curiali che si sarebbero sobbarcati tutti i carichi degli 
oneri, che è ciò che si desume dall'attestazione di Brev.12.1.4.
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dini; subscriptio indica accettazione della curia, alla quale magari si potrebbero 
aggiuggiungere la classe senatoriale, il clero e i vescovi; un'accettazione che si fa 
dopo il consenso dei cittadini, universorum

si riferisca ad un organo amministrativo o di governo49. 
Ciò che trova conferma in Brev.12.1.450 è che il diventare defensor veniva a 

rappresentare un espediente per sottrarsi alle responsabilità della curia, giacché 
alla carica di defensor si poteva accedere solo avendo anteriormente svolto tutte 
le funzioni.

-

omnibus, ut dictum est, ante muneribus satisfecerit, quae patriae ordine debentur. 

obtentu honoris se munire voluerit, et obtentis careat et, ubi rerum domini fuerint, 
dirigatur.

Nell’interpretazione, diversamente dalla costituzione, si menziona il difen-

incarichi se previamente non hanno svolto correttamente tutte le funzioni quae 

patriae ordine debentur della curia, curator o defensor, si capisce pertanto che 
si sanziona il 

Da questo momento si sarebbe potuto ambire; un’ambitio potestatis che deri-
va, secondo Ambrogio di Milano, a malo. Non vuole dire che ci sia una cattiva 
potestà, se non ambitio potestatis di chi male utitur potestate.

Ciò conferma la nostra tesi secondo cui il defensor smette di essere difensore 
della plebe, per diventare un organo della amministrazine locale.

Questa costituzione è, per noi, una prova della decomposizione delle curie 
municipali come della corruzione nell'accesso all’incarico. In termini pratici e 
reali, il defensor ormai non era più quello che doveva essere, bensì un organo 

locali.

49 A.M. , Orígenes y desarrollo del Reino Visigodo de Tolosa, Valladolid, 
1983, 148 , , Paris, 
2002, 182 nt.76 che considera che il riferimento ai curiali sotto il termine universorum non sia 
più che una congettura.

50 Nullus decurionum ad procurationes vel curas civitatum accedat, nisi omnibus omnino 

-
cilli ab eo protinus auferantur, et ad comitatum destinentur. 
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Brev. 1.10.251. Interpretatio. Defensores secundum suum nomen curiam vel plebem 
sibi commissam cum omni iustitia et aequitate defendant; nullum de innocentibus aut 
condemnare aut verberare praesumant.

Nell'interpretatio si esige che i difensori difendano con giustizia ed equità, 
secondo il suo proprio nome, la curia o la plebe; e che non osino condannare o 
frustare a nessun innocente, cioe, gli onesti. Questa interpretazione fa presup-
porre che, di frequente, il defensor operasse in modo prevaricatorio, imponendo 
sentenze ingiuste a chi invece avrebbe dovuto difendere. Per questa ragione gli 
si richiede di operare con giustizia ed equità a difesa della plebe e della curia, 
come ricordo dell'antica funzione originaria dell'organo, e gli è richiesto ciò 
che non deve fare: nullum innocentibus condemanre aur verberare, che non 
prevarichi (. 

Questa disposizione si completa perfettamente con Brev. 2.1.852 in cui si rico-
nosce il difensore come iudex mediocris competente a conoscere le cause minori 
(parvis criminibus53).

BA.1.10.3. Per omnes provincias tales pro studio disciplinae iudices ordinentur, ut 
cum omni sollicitudine in reos et latrones, remotis potentum patrociniis, districtionem 

Una disposizione in cui, come si può osservare, non si fa riferimento al di-
fensore, cosa che si fa nella costituzione. Ciò dimostra l’adattamento che fa il 
legislatore visigoto delle costituzioni. La ragione, secondo la nostra opinione, è 
che esisteva un problema che si doveva risolvere e che persiste in epoca visigota: 
la corruzione del difensore in certi organi giurisdizionali. 

La restante parte delle disposizioni del Breviario evidenzia una persistenza di 
questo carattere del defensor come organo dell’amministrazione locale, essen-

51 1.29.7 Defensores nihil sibi insolenter, nihil indebitum vindicantes, nominis sui tantum 

decuriones ab omni improborum insolentia et temeritate tueantur, et id tantum, quod esse di-
cuntur, esse non desinant.

52 Quoties de parvis criminibus, id est, unius servi fuga, aut sublati iumenti, aut modicae 
terrae, seu domus invasae, vel certi furti, id est, detenti aut praeventi, sub criminis nomine ac-
tio fortasse processerit, ad mediocres iudices, qui publicam disciplinam observant, id est, aut 
defensores aut assertores pacis, vindictam eius rei decernimus pertinere.

53 F , Contra potentium cit., 140. , Ruina cit., 22.



162 JOSÉ MIGUEL PIQUER MARÍ

dogli attribuito il ius confectio actorum54 (Brev. 2.4.255), o il compito di prestare 
fede nell’esercizio della funzione di inventario propria del tutore per la difesa 
degli interessi patrimoniali del minore, e pertanto di chi non può difendersi (Brev. 
3.19.456), o la funzione di vigilare i servizi di posta e di trasporto come conseguen-
za del cattivo uso che si faceva di essi e con l'obbligo di denunciare le eventuali 
trasgressioni dei governatori provinciali.

La legislazione ci mostra così un tentativo di recuperare o reincanalare il de-

fensor come tale, ma con funzioni locali, e correggere certe pratiche fraudolente 

Ciò nonostante, non sembra che si ottenne il risultato auspicato, cosicché furo-
no i vescovi a ergersi a difensori di quanti si trovavano privi di protezione. 

Nel regno visigoto di Toledo

nostra istituzione perdendo la sua natura originaria, in conseguenza dell’integrazione 

nella legislazione visigota di Toledo, nella quale solo due disposizioni la disciplinano.
Dimostrazione della scarsa importanza che riveste la nostra istituzione per il 

legislatore visigoto, il quale concentra la sua attenzione sulla funzione giurisdizio-
nale. Senza dimenticare l'esistenza di una realtà “al margine della legislazione”, 
il punto di riferimento che prendiamo è per eccellenza il monumento legislativo 

Liber Iudi-

ciorum

di mutamenti nella nostra istituzione.
Addentrandoci nel mondo legislativo visigoto di Toledo, possiamo apprezzare 

de-

fensor civitatis, a dimostrazione, secondo noi, di una decadenza dell'istituzione 
nel regno tolosano.

54 B. , Die Gesta Municipalia in romischer und fruhgermanischer Zeit, Mar-
burg, 1904, 75. La particella aut non esclude, di modo che la lettura potrebbe essere difensore 
o quelli che hanno ius confectio actorum, tra i quali potrebbe includersi il difensore.

Come vedremo, precisamente questa facoltà è quella che si mantiene nel diritto burgun-
do ed ostrogoto, come nella prassi franca (formule franche), per cui potremmo correttamente 
pensare che, questa è una funzione che si mantenne nell'impero e perdurò nei regni barbarici. 

Diversamente,  Ruina cit., 23; contra E. , Historia de las 
Instituciones Sociales de la España Goda ius con-
fectio actorum realizzandosi davanti alla curia o davanti al giudice e alla curia; evidenzierebbe 
che la nostra istituzione evolse di forma distinta in ognuno dei regni barbarici.

55 -
ciuntur, litem iubemus, ne ullus nomen absentis aut mortui vel qui non potuerit inveniri, in litis 
contestatione recipiat, ne falsitatis inveniatur occasio

56 Mox ad tutelam quis accesserit, adhibitis continuo primatibus civitatis vel defensore 
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In concreto, le disposizioni nelle quali regola la nostra istituzione sono: 
Lib Iud. 12.1.257. La disposizione si ubica in una norma relativa a tutti quelli 

che, per ricevere una potestà sul popolo, devono avere una determinata forma 
Ut nullus ex his, qui populorum 

accipiunt potestatem et curam, quoscumque de populis aut in sumtibus aut indic-

tionibus inquietare pertemtet, cioè che nessuno di quelli che riceve il potere e la 
cura dei popoli tenti di inquietare, disturbare con spese o imposte.

Reccesvindo ordina che i defensores non impongano oneri o imposte eccessivi 
e che non vi siano favori o corruttele tra essi e il giudice58. Thompson59 si riferisce 
ad un pagamento al governatore che lo accettasse o esigesse una subornazione. 
Sánchez Albornoz60

dal vescovo o per il popolo, la sua situazione di subordinazione di fronte al conte-
giudice gli permetteva che gli fossero esatti regali nell'atto di ordinazione.

57 Ut nullus ex his, qui populorum accipiunt potestatem et curam, quoscumque de populis 
aut in curatibus aut indictionibus inquietare pertemtet.

Omnes, quos regni nostri felicitate tuemur, nihil aliut eorum utilitatibus consulentes, mo-
mentis omnibus statuimus, nisi, ut nulla dispendiorum suspicionem patiantur. Quid est enim 

quos regimus, in diversis negotiis adiubare? Decernentes igitur et huius legis nostre severita-
tem constituentes iubemus, ut nullis indiectonibus, exactionibus, operibus vel angariis comes, 
vicarius vel vilicus pro suis utilitatibus populos adgravare presumant nec de civitate vel de 

nostra largitate eis conpendia ministramus. Simili autoritate iubemus rectorem provincia sive 

actor vel procurator commonitus in iudicio rectoris provincia vel iudicis territorii, ubi causa 
fuerit intromissa, suum representet minorem, ut discusso negotio districtione legali unuscuiu-
sque emendetur excessus. Et quia, dum regali cura actores nostrarum perquireremus provin-
ciarum, conperimus? quod numerarii vel defensores annua vice mutentur, quia de causa detri-
mentum nostris non ambigimus populis evenire, ideoque iubemus, ut numerarius vel defensor 

ab eis aliquid accipere vel exigere. Quod si quis iudicum hanc nostram transcenderit constitu-

divina obtestatione conmonemus, si excessus iudictim aut actorum scierint et ad nostram non 
retulerint agnitionem, noverint se concilii iudicio esse plectendos, et detrimenta, que pauperes 
eorum silentio pertulerint, ex eorum rebus illis esse restituenda.

58 D. , Las transformaciones de la antigüedad tardía en la península ibéri-
, en Studia Histórica. Historia Antigua, 17, 

1999, 306. Para O. M , Responsabilidad del juez en el ejercicio de su deber: textos 
romanos y visigodos, in Estudios de Deusto, 50/1, 2002, 30 nt.121.

59 EA. T , Los godos en España, Trad. J. Faci, Madrid, 1971, 147-148. 
60 , El gobierno, 1096.
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Lib. Iud. 2.1.1761. Recaredo, da parte sua, disciplina che il defensor operi come 
giudice in accordo con il principio di sottomissione alla legge. Quod omnis, qui 

potestatem accipit iudicandi, iudicis nomine censeatur ex lege, per cui si disci-
plina che, tutti quelli che accettino la funzione di giudicare, tra i quali si trova il 
difensore, lo facciano in conformità con la legge.

Mentre il difensore ha funzioni giurisdizionali, come quelle hanno altri organi, 
rimane subordinato al principio di sottomissione alla legge e, pertanto, deve giu-

: 

sive commoda, sive damna. 
Tale ruolo di giudice subalterno va, poi, a scomparire con il tempo, almeno 

dal punto di vista legislativo, giacché non compare né nelle leggi di Wamba, né 
in quelle di Ervige, né in quelle di Egica, pertanto a partire dall’ultimo terzo del 
VII secolo.

Dobbiamo quindi concludere che, il defensor -
to uno svuotamento di competenze come conseguenza di una nuova forma di go-
verno municipale sorta attorno alle nuove magistrature: il comes e i suoi delegati.

Unde et defensores dicti, eo quod plebem sibi 

commissam contra insolentiam inproborum defendant. At contra nunc quidam 

eversores, non defensores existunt.

4. Il defensor civitatis nell´Editto di Teodorico 52-53 (e oltre l’Editto)

sul regno ostrogoto, con riferimento al quale si apprezza come il defensor civitatis 

mantenga due dimensioni: da un lato, quella legislativa, contenuta nelle disposi-
zioni 52 e 53, e, dall’altro, quella che è racchiusa nelle testimonianze appartenenti 
principalmente al genere epistolare.

-
vivenza tra Goti e Italoromani, non volle imporsi in maniera esclusiva e ammise 
un margine di tolleranza per i diritti locali o le pratiche giuridiche che dovevano 
applicarsi in quella realtà e in virtù della volontà che esista un’unica giustizia.

61 XXV. FLAVIUS GLORIOSUS RECCESSVINDUS REX. Quoniam negotiorum remedia 
multimode diversitatis conpendio gaudent, adeo dux, comes, vicarius, pacis adsertor, thiupha-
dus, millenarius, quingentenarius, centenarius, defensor, numerarius, vel qui ex regia iussione 
aut etiam ex consensu partium iudices in negotiis eliguntur, sive cuiuscumque ordinis omnino 
persona, cui debite iudicare conceditur, ita omnes, in quantum iudicandi potestatem accepe-

sive commoda, sive damna.
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Disposizioni 52 e 53. La scarna legislazione ostrogota, nelle sue disposizioni, 
fa solo riferimento in tema di confectio actionum al diritto concernente il registro 
in materia di donazioni62, prese da 

C.Th.8.12.8.163: Si vero praedium rusticum aut urbanum quisquam libero arbitrio con-

municipalibus allegetur; ita ut confectioni gestorum praesentes adhibeantur tres cu-
riales, et magistratus, et pro magistratu defensor civitatis cum tribus curialibus aut 
duumviri vel quinquennales64: qui si defuerint, in alia civitate, quae haec habuerit, 

fuerit, allegetur.

-
stante da quello spirito protettivo presupposto dalla natura propria della nostra 
istituzione, cioè del defensor.

Questa funzione non è esclusiva del defensor, ma quest’ultimo la svolge in 

defensor

magistratura importante, almeno dal punto di vista funzionale, e che di fatto non 
tutte le città avevano necessariamente un defensor.

La costituzione si collega perfettamente con nr. 53. De traditione facienda. De 

-

62 E. C , Città e campgna nella Sicilia tardoantica: massa fundorum ed istituto civico, 
in Mediterraneo antico. Economie, società culture, 9.1, 2006, 61. Per L , The editum The-
odorici: A Study of a Roman Lagal Document from Ostrogothic Italy, Doct. Toronto, 2010, 135.

63 -

aput magistrum census, in provinciis vero aput provinciarum rectores vel, si praesto non fue-
rint, aput magistratus municipales vel si civitas ea vel oppidum, in quo donatio celebratur, 
non habeat magistratus, apud defensorem plebis, in qualibet civitate fuerit repertus: curatores 
enim civitatum ab huiuscemodi negotio temperare debebunt, ne tanta res eorum concidat vili-
tate. Sed iam allegatas apud curatores donationes et gesta confecta valere necesse est, in po-
sterum omnibus, quae statuta sunt, observandis, quoniam, si quid fuerit praetermissum, nullius 
momenti videbitur esse donatio.

64 Quinquennalis, dans du Cange, et al., , éd. augm., 
Niort: L. Favre, 18831887, t. 6, col. 613b. http://ducange.enc.sorbonne.fr/QUINQUENALIS 
Magistratus ita dictus, cujus functio quinquennii erat. Edictum Theodorici Regis cap. 52: Ita ut 
confectionis gestorum præsentes adhibeantur tres Curiales, aut Magistratus, aut pro Magistratu 
Defensor civitatis cum tribus Curialibus, aut Duumviri, vel Quinquennalis. K. T , Città 

rivestono il titolo di quinquennale quando si incaricavano del censimento quinquennale. W. 
E , Theoderich der Grosse, München, 1947, 183
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-

.
La disposizione completa la precedente nel regolamentare la consegna dell'og-

procedersi alla sua iscrizione costitutiva negli archivi municipali.
Questi frammenti sono, nell’opinione di Rasi65, prova della continuità e qua-

si regolarità degli archivi municipali nell'Italia ostrogota, come della tradizione 
postclassica constantiniana contenuta in C.Th. 3.5.1 Pater noster nullam voluit 

liberalitatem valere, si actis inserta non esset. 

Tuttavia, dalle disposizioni non si deduce che il difensore sia importante per la 
66, nel sec. VI il difensore aveva perso 

la sua funzione originale, al pari del suo prestigio, e si era trasformato in un inca-
rico più per i consigli municipali. Per Tabata67, questa disposizione contiene una 
preoccupazione per le città nelle quali mancano magistrati, il che potrebbe essere 
indicativo del cattivo funzionamento dal sistema in generale.

Possiamo osservare che la magistratura del difensore appartiene all'ambito lo-
cale e che svolge funzioni puramente di registrazione. Un fatto che contribuisce 
ad evidenziare la sua "tradizionale "dipendenza tardorromana delle élite.

Di nuovo si può concludere che non rimane impronta nella legislazione ostro-
gota del preteso rinascere del defensor civitatis nella novella di Maggioriano, e 
inoltre, niente rimane del difensore e delle sue funzioni amministrative ad ecce-
zione di quelle relative al registro.

Questa è la realtà, secondo noi, che emerge dal dato normativo.
E dopo l’Editto. Questo deserto normativo contrasta con le oasi che si rivelano 

al suo interno allorché allarghiamo la nostra indagine alle fonti non giuridiche 
e che ci mostrano una realtà più complessa. Una realtà dalla quale si arriva ad 

68 che il defensor civitatis starebbe di fronte all'amministrazione locale.
La formula defensoris cuiuslibet civitatis, (Variae 7.11)69. Nella formula ci tro-

65 P. R , Ancora sulla paternita del c.d. Edictum Theodorici, in Annali di Storia del Di-
ritto Italiano, 5-6, 1961-1962, 123, 127.

66 L , Edcitum cit., 135.
67 K. T , Roma, 2009, 61.
68 J.H.W.G. L , The Decline and Fall of the Roman City, Oxford, 2001, 126.
69 Si ad cuiuslibet negotium peragendum talis eligitur, qui consilio et gravitate laudetur, 

quanto praestantior esse debes, qui suscipis negotia civitatis? nam si periculum est unum deci-
pere, quid erit imparem tantorum iudiciis extitisse? causa enim multorum bene acta nobilitat, 
quando totum bono proposito agere creditur, qui generalibus desideriis adesse sentitur. 

Defensorem te itaque illius civitatis per indictionem illam, civium tuorum supplicatione 
permota, nostra concedit auctoritas, ut nihil venale, nihil improbum facere velis, qui tali no-
mine nuncuparis. Commercia civibus secundum temporum qualitatem aequabili moderatione 
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viamo davanti a modelli destinati ad essere riprodotti; modelli generali che sono 
applicabili a casi simili, suscettibili di essere adattati70. 

In questo senso si posiziona Trisciuoglio71 che, in primo luogo, si riferisce a 

defensor civitatis

importanza per lungo tempo se confrontato con gli altri magistrati romani di am-
bito locale di più antica origine”72.

La disposizione contiene un'ammonizione nella quale si esige praestantia. Con 
questo termine si riferisce alla condizione di eccellenza superiore a quelli della 
sua classe; a coloro che sono lodati per i loro buoni consigli nei commerci, la loro 
prudenza e la loro serietà – qui consilio et gravitate laudetur73.

Queste condizioni morali costituiscono, già di antico, un prerequisito per l'e-
sercizio dell’incarico e si proiettano pertanto a modo di decisioni sui negotia civi-

tatis nei quali è competente; hanno, di conseguenza, un ambito pubblico nel quale 
si sottomette a "giudizio pubblico" la sua auctoritas74.

-
zione della città, negotia civitatis, e, pertanto, ad eliminare qualunque genere 
di pericolo – periculum-, cioè, qualunque spiraglio di rischio che possa dare 
luogo alla delusione – decipere-. La sua decisione è sottomessa al giudizio della 

si sottomette ad un "giudizio pubblico" dalla cui risposta favorevole dipende la 
stabilità sociale. 

Concludendo, di questa ammonizione si può dire che il difensore è un'istitu-
zione con auctoritas con funzione sociale e giuridica, perché per le sue condizioni 

-

legibus patiaris opprimi nec caritate consumi.
70 D. C , Sur le sens de “formula” dans les “Variae” de Cassiodore, in Revue de Phi-

lologie, 56, 1982, p. 268-269. 
71 A. T , -

ra delle Variae di Cassiodoro, in Ravenna Capitale. Territorialità e Personalità. Compresenza 
di diversi piani normativi (a cura di ), Santarcangelo di 
Romagna, 2013, 28.

72 T , La tuitio cit., 28-29. Un modello che mostra il contenuto proprio dei codi-
cilli nei quali si comunica la semplice nomina, come dei libri mandatorum nei che rimanevano 
riferite le funzioni della designazione. 

73 M.S. B , Politics and Tradition between Rome, Ravenna and Constantinople. A 
Study of Cassiodorus and the Variae, 527-554, Cambridge, 2012, 233.

74 A.J. F , Terminologie et formules dans les Variae de Cassiodore. Etudes sur le déve-
Stockholm, 1956, 125.
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honorati, possessores, i curiali, come il vescovo ed il clero75. Il potere che detiene 
il difensore, per un periodo di un anno76, promana direttamente dal re la cui auto-
rità lo legittima, non dalle città77.

-
periale78 che la magistratura di difensore è una dignità per rivestire la quale si 
esigono condizioni morali: ut nihil venale, nihil improbum facere velis, qui tali 

nomine nuncuparis. 
Tuttavia, la sua funzione principale continua ad avere natura amministrativa 

locale, come accade per il controllo dei prezzi "pour secourir la plèbe", secondo 
la formula di Cassiodoro, approfondita e puntualmente commentata dal prof. Tri-
sciuoglio.

Un primo avvicinamento al testo ci fa vedere che la funzione che gli corrispon-
de, di natura amministrativa, ma con fondamento tutelare, è il controllo di prezzi 
“pour secourir la plèbe”79. 

Se approfondiamo un po' l'interpretazione, crediamo che si tratti di un controllo 
80

qualità varia in funzione del tempo, come sono gli alimenti – secundum temporum 

qualitate e ed edictum de pretiis custodiendis Ravenna (Cass. Var.11.11)81 –; per-

della città, che sia adeguato ai tempi di penuria o di prosperità82.
Questa ipotesi può risultare plausibile per evitare che i possessores, mo-

cosí, permettere un'equa conciliazione di interessi tra produttore, venditore e 
consumatore.

75 L , Decline cit., 126. 
76 Si può presumere che sia di un anno sulla base di , Storia cit., 505, nt.37, 

cosí G.P.  Le origini della città medievale, Mantova, 2011, 80 y T , La 
tuitio cit., 31. L'altra opzione da considerare è quella dei cinque anni, proposta da -

 in base a CIL XI.15 y C.1.55.4.
77 Il fatto che il potere degli organi periferici venisse dal potere centrale si adatterebbe 

abbastanza bene alla politica amministrativa ostrogota di carattere centralista e con un'ammi-
nistrazione che continua a mantenere i nomi tradizionali. V. A. S , I goti delle Variae di 
Cassiodoro, en Flavio Magno Aurelio Cassiodoro, (Cosenza-Squillace 19-25 Settembre 1983) 
(a cura di ), Soveria Mannelli, 1986, 182.

78 F , Terminologie cit., 173; T , La tuitio cit., 32.
79 CH. , Remarques sur les formules du Curtor et du Defensor Civitatis dans 

Cassiodore, in , 4, 1884, 135.
80 Cas. Variae. 11.11. L , Les cités cit., 136. 
81 T , La tuitio cit., 38-40.
82 , Les cités cit., 135.
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La lettera83 di Teodorico a Severino, comes primi ordinis o comes Gothorum 
de Panonia Savia84. Si dispone la missione, in cui altri avevano ceduto, di cercare 

83 Iustitiae ratio persuadet excedentes reprimere, ut ad cunctos possit quietis suavitas per-
venire. nam quemadmodum aequabilitas agitur, si vires mediocrium consurgere non sinantur ? 
provincialium itaque nostrorum saepius querela comperimus possessores idoneos Saviae non 
solum casarum suarum tributariam functionem in tenuem relisisse fortunam, verum etiam sce-
lerato commercio aliquid exinde suis applicare compendiis, ut functio publica commoditas sit 
privata. Hoc quidem per plurimos desideravimus corrigi, sed hactenus in tuam laudem videtur 

considerata iustitia te iubemus inspicere et aequalitatem tributi hac ratione moderari, ut quae 
sub aliis facta est omni redemptione cassata pro possessionum atque hominum qualitate assis 

Eos autem, quos sine iussione nostra censum imposuisse constiterit et pro libito suo quorun-
dam onera in alios proiecerunt, legum severitas insequatur, ut omnia illis detrimenta sarciant, 
quibus incompetenter damna fecerunt .illud quoque praecipimus inquirendum, ut inter de-
fensores, curiales et possessores illatorum ratio vestigetur et quicquid ab octava indictione 
nuper exempta super tributarium solidum se possessor probaverit intulisse nec nostro aerario 
constat illatum aut in expensis necessariis, quae in provincia factae sunt, iusta ratione non 
claruerit erogatum, iniqua praesumptio modis omnibus corrigatur. Hanc quoque partem non 
aestimes neglegendam, ut si hoc, quod tabularius a cubiculo nostro suscepit, rationabiliter non 
docetur expensum, ab iniusto retentatore reddatur. quid enim tam absurdum, nisi ut liberalitas 

-
ces quoque provinciae vel curiales atque defensores tam decursu quam de aliis rebus illicita 
dicuntur possessoribus irrogare dispendia: quod te perquirere et sub ratione legum emendare 
censemus. Antiqui barbari, qui Romanis mulieribus elegerunt nuptiali foedere sociari, quolibet 

parere cogantur. Iudex vero Romanus propter expensas provincialium, quae gravare pauperes 
suggeruntur, per annum in unumquodque municipium semel accedat: cui non amplius quam 
triduanae praebeantur annonae, sicut legum cauta tribuerunt. maiores enim nostri discursus 
iudicum non oneri, sed compendio provincialibus esse voluerunt. Domestici comitis Gotho-
rum nec non et vicedomini aliqua dicuntur provincialibus concinnatis terroribus abstulisse: 
quibus iustitia vestra in examinationem deductis, quicquid super hac parte inique gestum esse 
cognoverit, amotis dilationibus legaliter ordinabit. His ergo ac talibus, quae ad utilitatem pu-
blicam vel provinciales pertinent, sub omni ratione discussis ea te per omnia volumus agere, 
quae nostrae mansuetudini non debeant displicere. illud sane providentia nostra respexit, ut 
omnibus a te sollicita atque aequabili indagatione compertis polyptychi iubeantur ascribi: 

fraudis iterentur 
84 H. G , Late Antique Dalmatia and Pannonia in Cassiodorus’ Variae, in Povijesni 

prilozi
superintending tasks in Savia”; T , 
epoca ostrogota, in  (a cura di J.-M. 

, Turnhout, 2002,68; L , Law and Society in the Age of Theode-
ric the Great: A Study of the Edictum Theoderici, New York, 2013, 110 dice Svevia. P. L , 
Teodorico, Brescia, 1950, 112, 113, per il quale questo comes appare come l'unione tra potere 
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di fare sparire le eccessive pressioni o esazioni che pesano sui mediocri per ra-
gioni di equità, poiché sono oppressi dalle persone che hanno incarichi pubblici. 

La lettera continua ad enumerare tanto le pressioni o contribuzioni che pesano 
su essi, quanto i funzionari che opprimono i poveri. Per questa ragione, lo incarica 
di far sparire tutte queste pratiche, quae abrogati volumus, in modo che non pos-
sano svilupparsi un'altra volta i semi della frode, et nulla posthac semina fraudis 

iterentur.
Per quello che si riferisce ai difensori, il monarca comanda che si requisisca 

qualunque cosa che ottengano sull'ottava corrispondente loro dei tributi85 e che 
non si è dato al tesoro; é che si corregga tale iniqua presunzione: (iniqua pre-

sumtio modis omnibus corrigatur); quindi, si esige da Severino che agisca contro 
giudici, curiali e difensori che impongono oneri illeciti86 e gli si comanda di emen-
dare queste situazioni legalmente. 

La lettera, come si può apprezzare, non s’indirizza ad un difensore e non ha 
per oggetto una tematica esclusiva del difensore. Tuttavia, crediamo che sia par-
ticolarmente interessante perché s’indirizza al governatore di Pannonia Savia, af-

e continuata nel tempo in quella zona sulle classi basse per mezzo delle esazioni 
impositive, e con ciò essere un punto focale di corruzione e frode al tesoro. Que-
sta situazione suppone, nella pratica, l'abuso di facoltà delle funzioni che gli sono 
concesse87.

In questa catena di corruzione si situa il nostro difensore di cui si dice che sta 
agendo in modo illecito ottenendo denaro o beni superiori a quanto potesse corri-
spondergli; oppure che grava indebitamente sui possessores88.

Questo ci mostra la corruzione del difensore nel sec. VI; c'indica anche che 
il difensore perse la funzione iniziale che aveva come protettore della plebe, che 

centrale e potere provinciale e, aggiunge, come autorità suprema in province su Goti e Romani.
85 R. M , 

di Cassiodoro, in Humanitas tributum, 
presente nelle Variae, indica l’imposta fondaria (indictio canonica), che doveva essere pagata 
indistintamente da tutti i possessores, i grandi e i piccoli proprietari”. Si veda, 2.17 in relazione 
con il 1/3 che ricevono i magistrati della città di Trento.

86 Cass. 11.7.4: possessor nihil aliud, nisi quod publico debetur, exolvat. M , 
del praefectus cit., 81.

87 L , Decline cit., 126.
88 G , Late Antique Dalmatia, -

cials as well as the defensores and curiales might also be considered as mediocres. However, 
since the terms defensores and curiales -
stration, they could belong to the province-based honorati, much like the possessores could, 
in the broad sense, denote the honorati who were the landholder elite and even the Goths who 
owned landed property and were obliged to pay tax”.
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rimane nelle mani di Severino; che le funzioni che gli rimangono sono puramente 
amministrative e che, probabilmente la costituzione di Maggioriano, o non ebbe 

Cinque lettere nelle Variae di Cassiodoro (2.1789 90 91, 3.4992, di Te-

odorico e 9.1093, di Atalarico). Le lettere dei re s’inviano ai defensores, insieme 

89 2.17 Honoratis possessoribus defensoribus et curialibus tridentinae civitatis Theode-
ricus rex. M
alterius dispendiis applicetur. et ideo praesenti auctoritate cognoscite, pro sorte quam Butilani 

sed in ea praestatione quanti se solidi comprehendunt, de tertiarum illationibus vobis noveritis 
esse relevandos. nec inferri a quoquam volumus, quod alteri nostra humanitate remisimus, ne, 
quod dictu nefas est, bene meriti munus innocentis contingat esse dispendium. Per un’interpre-
tazione più approfondita del testo, W. G , Barbarians and Romans, A.D. 418-584: The 
Techniques of Accommodation, Princeton, 1980, 77-78, nt. 39-40. L , Law and Society 
cit., 222, 223.

90 3.9 Possessoribus defensoribus et curialibus estunis consistentibus Theodericus rex.
1 Propositi quidem nostri est nova construere, sed amplius vetusta servare, quia non 

minorem laudem de inventis quam de rebus possumus adquirere custoditis. proinde moderna 
sine priorum imminutione desideramus erigere: quicquid enim per alienum venit incommo-
dum, nostrae iustitiae non probatur acceptum. 2 In municipio itaque vestro sine usu iacere 
comperimus columnas et lapides vetustatis invidia demolitos: et quia indecore iacentia ser-

est suggerentium nec aliquid publico nunc ornatui probatur accommodum, supra memoratas 
platonias vel columnas ad Ravennatem civitatem contradat modis omnibus devehendas: ut 
conlapsis metallis oblitterata facies reddatur iterum de arte pulcherrima et quae situ fuerant 
obscura, antiqui nitoris possint recipere qualitatem.

91 Comitibus defensoribus et curialibus ticinensis civitatis Theodericus rex. 
1 Ad comitatum supplices Erulos auctore deo nostris venire iussimus constitutis, quibus 

navis est praebenda subvectio, ne in patria nostra adhuc provinciae suae laborare videantur 
inopia. Itaque praesenti iussione commoniti et navis eis usum usque ad Ravennatem urbem et 
annonas dierum quinque sine aliqua dilatione praeparate nec aliquid eis necessarium deesse 
faciatis, quatenus provinciam se deseruisse ieiunam de copiae inventione cognoscant sitque 
illis uberior peregrina terra quam patria.

92 [...] Vestra enim munitio nostra est nihilominus fortitudo: et quicquid vos ab incerto 
eripit, famam nostrae defensionis extendit. Saxa ergo, quae suggeritis de amphiteatro longa 
vetustate collapsa nec aliquid ornatui publico iam prodesse nisi solas turpes ruinas ostendere, 
licentiam vobis eorum in usus dumtaxat publicos damus, ut in murorum faciem surgat, quod 

quicquid ornatus expedit ad decorem, tantum nobis scituri gratum fore quod facitis, quantum 
exinde gratia vestrae se civitatis extulerit.

93 Honoratis possessoribus defensoribus syracusanae civitatis vel universis provin-
cialibus Athalaricus rex. 1 Dudum quidem vobis ortum nostri imperii aestimavimus nun-
tiandum: nunc decet subsequi beneficium pro laetitia augenda cunctorum, ut, quibus fuit 
gratissimus noster exortus, sit illis regalis animus in aliqua parte munificus. crescere 
nobiscum deo praestante cuncta desideramus, quia ille vere noster est census, quem la-
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portare a Ravenna colonne e marmi antichi ed abbandonati di Estuna, si ordina 
la provvista di beni per gli Eruli, si rivolgono al re chiedendo il permesso per il 
restauro delle mura della città di Catania.

Che il difensore appaia congiuntamente come destinatario delle missive può 
essere una dimostrazione del fatto che svolgesse un ruolo distaccato nella ge-
stione ed amministrazione della città ostrogota, tra élite sociali. Un'autentica 
funzione di direzione e posizione di potere nel seno della città, come dice Sch-
midt-Hofner 94.

In conseguenza, questo insieme di missive serve per constatare che non ci 
s’indirizza al difensore in ragione di una funzione concreta; ma ci s’indirizza al 
defensor unitamente ad altri organi amministrativi del municipio con potestà, af-

etus possessor exsolvit. 2 Proinde subtrahimus pecuniae quod augmentetur gloriae et 
avari ad laudes profuse nitimur sublevare cultores. pridem divae memoriae domnus avus 
noster de suis beneficiis magna praesumens, quia longa quies et culturam agris praestitit 
et populos ampliavit, intra Siciliam provinciam sub consueta prudentiae suae modera-
tione censum statuit flagitari, ut vobis cresceret devotio, quibus se facultas extenderat. 
sed illius praedicanda iustitia locum nostrae benignitati praeparavit, ut, quod ei offerri 
iuste potuit, nos clementi animo quasi illata stipendia donaremus: et quodam praesagio 
mentis divinae fecit etiam pium, cui parabat imperium. 3 Atque ideo per quartam felici-
ter indictionem quicquid a vobis supra consuetudinariam functionem augmenti nomine 
vel petebatur vel constat exactum, liberalitas nostra concedit. quod etsi iuste potuistis 
pendere, gloriam vos potius nostrae largitati iubemus inferre. 4 Sed ut latius extendatur 
nostra clementia suavemque dominum impensis beneficiis sentiatis, quicquid a discus-
soribus novi census per quintam indictionem probatur affixum, ad nostram eos fecimus 
deferre notitiam, ut, quod rationabile fuerit aestimatum, libentibus animis perferatis, 
quia nullum laedit observata iustitia. 5 Sed ne credatis pro ordinatorum tantum arbitrio 
vos gravari, si quis est qui de eorum facto aestimat conquerendum, ad remedia nostrae 
pietatis occurrat, ut iudicantes corrigamus, qui etiam non rogati beneficia clementer in-
dulsimus. nam et gloriosae recordationis domnus avus noster de eorum commotus fuerat 
tarditate, ut erat altae prudentiae perscrutator, aestimans eos tamdiu in provincia non 
sine vestro gravamine residere, quos repetita iussione censuerat iam redire. 6 Sed nos, 
quos decet implere quicquid ille sub aequitate disposuit, deo auxiliante eius nunc in 
vobis inchoata perficimus. reddite modo largitati nostrae prosperrimum votum et fidele 
servitium. habetis principem, qui vobis cum beneficiis probatur exortus et quod subiectis 
dulcius est, augetur ingenio benivolo cum aetatis augmento. in quam rem Quidilanem sa-
ionem nostrum credidimus dirigendum, per quem vobis iussa prosperrima deo largiente 
pandantur.

94 S -H , Der defensor cit., 513.
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La lettera traditiones (P. Ital. II, 31-32) del 54095 o il testamento del vescovo 

di Ravenna, 55296. Vediamo il difensore, ancora, farsi carico di determinate spese 
pubbliche97 o della registrazione di immobili acquistati e di testamenti.

95 31 ego Romulus v(ir) c(larissimus), silentiarius, his instrumentis portionis fundi Do-

h(onesto), s(upra)s(cripto) venditore, ipso praesente testis suscribsi(*), et s(upra)s(criptum) 
praetium(*) quadraginta solidos ei in praesenti traditus(*) vidi, et mei praesentia signum fe-
cit. item inserendam epistulam traditionis data(*) ad municipes civitatis faventine(*). dominis 
praedicavilibus(*) et colendis parentibus defensori, mag(istratui) q(uinquenna)l(i) cunctoque 
ordini curiae civitatis faventine(*) 

31 dominis praedicabilibus et colendis parentibus def(ensori), mag(istratui) 
q(uinquenna)l(i) cunctoque or[dini curiae] civitatis Faventinae Milanius et Gerontius p( 
) p( ) sal(utem).

96 http://www.cn-telma.fr/originaux/charte1763/; C , Defensor cit., 52; R
Histoire du droit municipal en France, 1, Paris 1829, 310 nt. 1. G. , I papiri diplomatici, 
Roma, 1805, nº 115 e 116.

Magistratibus praesentibus Aelio Marino, Commodiano jun, Tremodio Victore, Popilio 
Calomnioso et Melminio Cassiano, PRINCIPALIBUS…

E -
dentio V.L. Pompulio Severo V.L. pro Melminio Cassiano jun. PRINCIPALIBUS…Apud Mel-
mium Andream V.C. DEF. RAVEN, etc.

G
97 J R. C., M , Pope Gregory’s Letter-Bearers: A Study of the Men and Women who 

Carried Letters for Pope Gregory the Great, Cambridge, 2012, 199 Savinus vir clarissimus 
praesentium nobis portitor indicavit hanc olim Lillibaei a consuetudinem convenisse, ut di-
versis supervenientibus cives eiusdem civitatis de pro prio b expensas expenderent. De qua 

ecclesia eius certae portionis substantiae suae donationem conscriberent et hoc in se onus 
susciperet atque securis eis redditis ipse de ecclesia, quicquid esset e necessarium, eroga-
ret. Se vero per tertiam decimam et primam indictiones ob g praedictae civitatis defensoris 

quia sibi quod expendit postulat debere restitui, idcirco experientiae tuae praecipimus, ut 

cum eo, si ita est, ordinatione decidat aut certe, si qua se ratione a restitutione expensa-

de quibus dictum est, ecclesiae suae esse onerosas existimat et reddere eas donatoribus 
fortasse voluerit, si qui ex eis, qui eas recipiunt, clerici sunt, a te similiter moneantur, ut aut 
secundum portiones suas, quae erant soliti dare, persolvant aut certe, si causari voluerint, 
contentiones partium tua necesse est cognitione discingi, ut nulla se pars inaudita quera-
tur praeiudicium pertulisse. Alias vero causas, quas cum memorato reverentissimo fratre 
nostro suprascriptus portitor habere se asserit, tuo similiter volumus mediis s sacrosanctis 

.
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La lettera di Gregorio Magno a Giovanni Panonico98,da ultimo, vediamo il 
difensore esercitare, come se si trattasse di un ricordo, la funzione di difensori 
dell’ortodossia cattolica.98

98 9, 155. Gregorius I. papa Mariniano, episcopo Ravennati, scribit de Iohanne Pannonia-
co„ in castello, quod Novas dicitur", episcopo constituto, pro quo in insula Capritana alius 

-

De Maximo (Salonitano), per Callinicum commendato, cognoscat una cum Constantio, epi-
scopo Mediolanensi, deducto etiam Honorato archidiacono. 599, Mai. Gregorius Mariniano 
episcopo Ravennae. Latores ad nos praesentium ille a vir clarissimu atque ille a defensor 
venerunt asserentes, quia in castello quod Novas dicitur episcopus quidam Iohannes nomine 
de Pannoniis veniens fuerit constitutus, cui castello eorum insula quae Capritana dicitur erat 
quasi per diocesim coniuncta. Adiungunt autem, quod eodem violenter ab Histria episcopo 
expulso alius illic fuerit ordinatus. De quo tamen hoc placuisse referunt, ut non in praedicto 
castro, sed in sua insula habitare debuisset. Qui dum illic cum eis degeret, in errore se sci-

petitionem dedit, ut catholicae ecclesiae cum omnibus qui cum ipso erant, sicut praediximus, 
uniri debuisset. Qui, ut aiunt, scismaticis persuasus post semetipsum rediit, et nunc omnis ille 
populus qui in praedicta insula consistit sacerdotis protectione privatus est, quia, dum sanctae 
ecclesia uniri desiderat, illum iam recipere non potest, qui in scismaticorum errore reversus 
est, et petunt sibi ordinari alium debere. Sed nos, quia cuncta necesse est districte. ac supti-
liter perscrutare, hoc ordinandum esse praevidimus, ut fraternitas tua ad eundem episcopum 
mittat eumque reverti ad ecclesiae catholicae unitatem et ad propriam plebem ammoneat. Qui 
si ammonitus redire contempserit, grex Dei decipi non debet in errore pastoris. Et idcirco 
sanctitas tua illie episcopum ordinet eandemque insulam in sua diocesi p habeat, quousque 

servemus et destituto a pastore populo non desit protectio et cura regiminis. In his tamen 
omnibus fraternitatem tuam decet sollicite vigilare, ut plebs eadem quae ad ecclesiam venit 

in erroris iterum fovea relabatur. Excellentissimum vero exarchum petere studeat, ut haec ipsa 
suis suggestionibus piissimis imperatorum auribus innotescat, quia, quamvis iussio, quae ad 
eum delata est, subrepta esse videatur, non tamen in ea iussione ei praeceptum est, ut volentes 
ad ecclesiam non permittat redir, sed ut invitos hoc in certo tempore minime compellat. Huius 

-

Callinici exarchi adsidue et importune pro persona Maximi scripta suscepi. Cuius importuni-
tate victus nihil habui, quod amplius facere debuissem, nisi ut eiusdem Maximi causam tuae 
fraternitati committerem. Si igitur ad fraternitatem vestram venerit isdem Maximus, deducatur 
et x Honoratus ecclesiae eius archidiaconus, et cognoscat sanctitas tua, si recte ordinatus est, 
si in simoniaca heresi lapsus non est, si ei de criminibus corporalibus nihil obviat, si se non 
cognovit excommunicatum, quando missas facere praesumpsit, et quicquid sub timore Dei tibi 
visum fuerit, decerne, ut nos dispositioni tuae consensum Deo auctore praebeamus. Si autem 
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Il defensor, almeno con riguardo a determinate zone del regno ostrogoto, ap-

curiales che opprimono imponendo oneri illeciti.
Da ciò può chiaramente concludersi che la missione tutelare ormai non risiede 

più nel defensor. 
E, così come abbiamo visto in relazione al diritto burgundo, anche tra gli ostro-

goti, è il re, con l’aiuto dei vescovi, il difensore dei deboli.
Lo vediamo nel caso di Teodorico, con una politica legislativa tendente a 

provvedere alle necessità del regno, in particolare a quelle di vita quotidiana del 
popolo, delle donne e degli orfani, attraverso organi, specialmente giudiziari ed 
esecutivi, dell’apparato burocratico nei quali risiede la funzione di rendere ef-
fettiva l’equità e la giustizia, ma che necessita da un punto di vista pratico della 

La ragione appare semplice. È da più di un secolo che il defensor ha cessato di 
avere tale funzione, pertanto al tempo degli Ostrogoti non ne rimane neppure più 
che il ricordo.

noster Constantius Mediolanensis episcopus Ravennam veniat, tecum resideat, et de eadem 
causa pariter decernite et, quod utrisque vobis placuerit, mihi placiturum esse certum tenete. 
Sicut enim obstinati esse humilibus non debemus, ita c destricti existere superbis debemus. 
Vestra ergo fraternitas, sicut scripturae sacrae paginis didicit, quicquid iustum perpenderit, in 
eius negotio decernat.


